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Giustizia, avviata la riforma

Il Consiglio dei ministri ha approvato all'unanimità la relazione del ministro Angelino Alfano sul disegno di legge che contiene la riforma costituzionale della giustizia.

Per l'approvazione del testo sarà convocato entro brevissimo tempo un ulteriore Consiglio dei ministri straordinario. Il provvedimento prevede la separazione delle carriere di giudici e pm, la divisione del Consiglio superiore della magistratura e più poteri al ministro della Giustizia. Un 'tavolo' di tecnici e ministri si riunirà martedì per approfondire i contenuti della riforma.

Per il governo “questa è una riforma basata su principi di civiltà”.
Italia 150/Il governo invita a festeggiare degnamente
''Il Governo invita i cittadini, le scuole, le istituzioni, i luoghi di lavoro a promuovere iniziative per celebrare degnamente il significato storico, etico e politico della ricorrenza''. 
E' quanto si legge nel comunicato della presidenza del Consiglio, al termine del consiglio dei ministri che ''ha approvato un decreto-legge, su proposta del Presidente Berlusconi, che assicura la dovuta solennita' e la massima partecipazione dei cittadini alle celebrazioni del 17 marzo 2011, gia' dichiarato festa nazionale, confermando che la giornata sara' festiva a tutti gli effetti previsti dalla legge''.
 ''Per il solo anno in corso - si legge ancora - ed al fine di evitare inopportuni aggravi a carico della finanza pubblica e delle imprese private, per il 150esimo anniversario dell'Unita' d'Italia troveranno applicazione gli effetti economici e gli istituti giuridici e contrattuali previsti per la festivita' soppressa del 4 novembre (che solo per quest'anno non esplica i predetti effetti) cosi' da compensarne gli oneri''.
(2)

Il governo cade? No, si rafforza
La Santa Alleanza c’è? No, scompare
Contrordine? Ritirata strategica? Macché: una Waterloo. La Santa Alleanza che appena una settimana fa distribuiva gradi, onori, strategie e incarichi futuri si è dissolta. Non è neppure partita per la crociata (antiberlusconiana) restando nei pantani dei palazzi romani. Il nemico da abbattere al contrario si rafforza: la maggioranza di Silvio Berlusconi acquisisce ogni giorno deputati e senatori in più, fatto che il presidente della Camera, con la sensibilità istituzionale che lo caratterizza, attribuisce “ad un potere finanziario e mediatico che è prudente non avversare direttamente”. In altri termini la personalità che dovrebbe tutelare al massimo livello il prestigio dei deputati, li accusa di essersi venduti al nemico. E già che c’è estende il complimento anche ai senatori.

Pier Ferdinando Casini, che resta il più esperto e lucido tra coloro che della Santa Alleanza avrebbero dovuto far parte, se ne tira fuori. Il suo no a Bersani è netto e tutto politico: “Bisogna rispondere con le armi della democrazia, le grandi ammucchiate non servono”. In realtà il leader dell’Udc cerca di distanziarsi anche dal contagio finiano. Siamo, infatti, al paradosso che Fli, che doveva prima costituire la terza gamba del centrodestra, e poi la terza gamba del terzo polo, adesso non riesce neppure a toccare terra e chiede rinforzi in numeri e seggi ai centristi per continuare ad esistere. Ma che razza di politica è questa?

Non meglio vanno le cose del Pd. Domenica scorsa Eugenio Scalfari ha tratteggiato un’“operazione” (così l’ha chiamata) per buttare fuori Berlusconi dal governo senza sgualcirsi i vestiti con le urne. Operazione che prevedeva la Santa Alleanza, un papa straniero – tanto per restare in tema - ed il contributo del Quirinale. Il capo dello Stato si è chiamato fuori, l’alleanza si è disfatta, la faccenda del papa straniero che oggi con grande tempismo Marco Follini identifica in Mario Monti sta dilaniando la sinistra. Nichi Vendola infatti non è d’accordo con l’ipotesi del presidente della Bocconi, troppo borghese, e dunque candida Rosy Bindi. Nel partito si scatena il putiferio: nessuno che abbia preso in considerazione l’idea di affidarsi a Bersani.

Ma che dire di Monti? Ha scritto recentemente sul Corriere della Sera un editoriale di incoraggiamento – critico ma di incoraggiamento – all’iniziativa del premier di puntare sulla crescita e sulle liberalizzazioni, condivide l’idea di riformare in questo senso la Costituzione, è stato commissario europeo nominato da Berlusconi: che cosa ha a che fare con la sinistra?

C’è la conferma che le benedizioni di Scalfari, papiste o meno, non portano molto fortuna. E come i ragazzini che giocano alla guerra, i santi alleati spostano incessantemente i soldatini, ma il più delle volte se li litigano tra loro. Nel frattempo il governo che fa? Governa. E con successo.

Biancofiore: Bongiorno non prenda esempio dai pm militanti

''La spontaneità delle manifestazioni contro Berlusconi e' tutta da dimostrare. Non riteniamo, contrariamente a quanto affermato da Bongiorno che le piazze italiane si siano riempite in modo naturale ed e' evidente a tutti che dietro gli striscioni e gli slogan di quella manifestazione si celasse un movimentismo politico ed organizzato con chiari scopi politici. Per quanto riguarda la complicità la Bongiorno non prenda esempio dalla magistratura militante visto che noi donne del Pdl non siamo complici del presidente del Consiglio ma persone che mantengono con lui un rapporto diretto''. Lo ha detto Michaela Biancofiore, deputato del Popolo della Libertà.

Santelli: la ‘coraggiosa’ Bongiorno tradisce il voto

''Onestamente mi sembra davvero troppo il preteso eroismo della collega Bongiorno. Non ci vuole molto coraggio ad attaccare Berlusconi se basta questo per diventare la beniamina della grande stampa. Non ci vuole grande coraggio da Presidente della Commissione giustizia ed avvocato a schierarsi a paladina dei magistrati. Certo ci vuole coraggio a tradire platealmente tutti gli impegni assunti con gli elettori ma questo probabilmente interessa poco la Presidente Bongiorno, sebbene avrebbe dovuto maggiormente essere a cuore al suo presidente Fini.''. E' quanto afferma Jole Santelli, vicepresidente dei deputati del Pdl.

(3)

E Casini rimane orgogliosamente solo

Le opposizioni attraversano una fase di caotica convulsione. Di fronte ad esse si staglia la maggioranza Pdl-Lega che rappresenta un’area di stabilità e di governabilità. Questo è un po’ più del “bicchiere mezzo pieno” perché il fatto che ci sia una maggioranza compatta e sufficientemente forte in termini numerici è sicuramente positivo. Le opposizioni possono fare tutto il chiasso che vogliono, perché è un loro diritto, ma questo chiasso non scalfisce la maggioranza che va avanti con il programma, perché anche questo è un suo diritto.

L’opposizione di sinistra ha, negli ultimi giorni, dimostrato ancora una volta che, appena cerca di passare dai grandi progetti di ribaltamento del quadro politico all’assegnazione dei compiti, e cioè a chi affidare il comando delle operazioni, si frammenta in un numero incontrollabile di ambizioni e di veti incrociati. È sufficiente che dall’esterno del Partito democratico, nel caso specifico da Sel di Vendola, si proponga il nome di un interno, nel caso specifico quello di Rosy Bindi, per guidare una “santa alleanza”, che scoppi il caos. Matteo Renzi afferma che è un nome buono per perdere mentre D’Alema, che vede sfumare i cuoi progetti, con Bersani a ruota, dicono che prima si fa l’alleanza e poi si sceglie il comandante. Così Veltroni riprende fiato per sussurrare il nome di Tremonti, lo stesso che il suo avversario interno Bersani aveva fatto mesi fa.

L’opposizione del cosiddetto Terzo Polo non sta meglio. Anzi. La scorsa estate, veniva accreditata di un consenso pari a circa il 20%; adesso è a circa la metà. Gianfranco Fini avrebbe dovuto portare truppe fresche a Pier Ferdinando Casini. Invece le sta perdendo per strada e crea un grosso problema al suo alleato, costringendolo a ritornare sulle posizioni di tre anni fa: un’orgogliosa solitudine. È vero che Casini sostiene che quella è sempre stata la sua posizione, ma è difficile negare che egli avesse in mente di guidare la “santa alleanza” da posizioni di forza. Per confermare la sua coerenza, ieri è stato obbligato a spazzare via l’ipotesi su cui il Pd aveva nutrito tante speranze.

Le sue opposizioni non sono mai state tanto lontane l’una dall’altra come adesso. E a nulla sono valse le aperture alla Lega, alla quale basta il proprio federalismo e non ha intenzione di ridiscuterlo con quello di Bersani, di Casini e di Fini.

A fronte di tutto questo c’è l’inossidabile maggioranza che sostiene il governo di Silvio Berlusconi, che nell’ultima conferenza stampa ha dato una lezione chiara a tutti: il Governo è concentrato sul rilancio dell’economia e sulle riforme. Tutto il resto non conta. In Parlamento i numeri ci sono, anzi crescono. Non deve quindi sorprendere che questa area di stabilità attragga i parlamentari più responsabili, che esercitano i loro diritti senza vincolo di mandato, come dice la Costituzione.

Probabilmente è proprio questa stabilità che si riflette sui sondaggi sulle intenzioni di voto: quel 43% che, nonostante l’incendio mediatico-giudiziario, resta a sostegno dei partiti di governo. 
Governo/Bondi: da Casini coerenza pari a zero
"Suggerisco di non fare alcun affidamento alle dichiarazioni di Casini, secondo cui l'Udc non partecipera' ad una grande alleanza contro Berlusconi. Il valore che Casini attribuisce alla coerenza in politica e' pari a zero". Lo afferma in una nota il coordinatore del Pdl, Sandro Bondi. 
"Quello che si afferma oggi non vale piu' domani; quello che si dice oggi si contraddice domani, quello che si promette oggi si mette in discussione domani".
(4)

Il nostro popolo respinge i ribaltoni

Stiamo assistendo a un fenomeno che la scienza politica dovrebbe studiare per imparare qualcosa. La squadra di pirati partita per assaltare il legittimo governo, dotata di cannoni e veleni di tutti i tipi, ma specialmente dell’arma letale della menzogna, ora si sta sparpagliando e sprofondando. L’apparenza del suo trionfo, dato sicuro dai compari della tivù e dei giornali ancora pochi giorni fa, si sta liquefacendo ed emerge che la realtà alla fine è più forte, e per fortuna – anche se la battaglia non è finita – la sovranità popolare ha una capacità di resistenza ai ribaltamenti che fa ben sperare sul futuro della nostra democrazia e la tenuta sociale del Paese.

Quel che sta succedendo è presto detto.
1. L’offensiva giudiziaria sputa ancora fuoco (fatuo) ma perde i denti. Aveva preso di mira il premier millantando prove risolutive: invece è un bluff. La filiera della giustizia milanese aveva coniato la solita moneta falsa di accuse risibili, resa però apparentemente micidiale dalla tecnica delle rivelazioni progressive sposate con entusiasmo dai titoli dei giornali e dalle trasmissioni tivù. Persino i cronisti giudiziari del Corriere adesso registrano le palesi contraddizioni.

2. L’opinione pubblica ha resistito sin dall’inizio a togliere fiducia al premier. L’istinto degli italiani aveva aperto la strada alla considerazione che si trattasse di un teorema. Ora è chiaro alla maggioranza che si sia giocato al golpe e ancora lo si stia tentando. Protagonista assoluta e ormai perdente un’alleanza torva tra il potere giudiziario che se ne frega del voto del Parlamento, pronunciatosi proprio su richiesta della Procura di Milano, quello editorial-finanziario capeggiato da Repubblica-Espresso, e una minoranza politica che battuta alla Camera cerca la sua legittimazione in Tribunale e in piazza, disprezzando proprio il Parlamento di cui ama fregiarsi quasi fosse la sua bandiera.

3. La maggioranza è più forte. Non ruba uomini a nessuno. Registra la presa di coscienza di chi aveva creduto alle promesse fallaci dei vari Giovanni Senzaterra. Il braccio politico dell’assalto piratesco al governo perde ogni giorno pezzi. Di Futuro e libertà si racconta ampiamente in altre pagine, ma la defezione di personaggi di rilievo non segnala tanto la debolezza di Fini o Bersani o Casini, quanto la capacità attrattiva della proposta politica di Berlusconi. 

4. Coesione sociale e politica. I quotidiani per giorni e giorni hanno instillato il sospetto di una cattiva intesa tra Berlusconi e Bossi, tra Berlusconi e Tremonti. Noi siamo uniti – ed è realtà comprovata -, invece quelli che contavano sulla frattura, si sono divisi in tanti, inutili, rivoli. Il Paese a dispetto delle potenze disgregatrici ha mantenuto una coesione sociale, una pace reale infinitamente più forte di quanto l’enfasi sulle manifestazioni di piazza voglia far credere.

5. La creatività e la serenità del governo e della sua maggioranza non sono state turbate né distratte dagli assalti di questi tempi. La proposta di rilancio dell’economia si incardina sul federalismo. Viene al dunque anche la proposta di una riforma della giustizia che ridia onore, efficienza e imparzialità a uno strumento essenziale per il benessere e la fiducia degli italiani.

Auguri di Berlusconi al Cardinale Ruini
Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Silvio Berlusconi, ha inviato al Cardinale Camillo Ruini, Vicario Generale Emerito di Sua Santita', in occasione del suo compleanno, il seguente messaggio di auguri:''Eminenza, nell'augurarle un sereno compleanno auspico che ella continui ad essere, con la sua saggezza ed esperienza, fonte di riflessione e di guida per tutti noi''. Lo rende noto un comunicato di Palazzo Chigi. 
(5)

E il fango dello scandalismo di sinistra

Il centrodestra è tornato in carreggiata, da quando hanno preso la porta di uscita compagni di viaggio affetti da egoismo dissociativo, incompatibile con il gioco di squadra. Meglio pochi ma buoni. E comunque sempre più maggioranza parlamentare. Chi è uscito per seguire un altro ideale, si sta rendendo conto di essersi spinto troppo in là su un ramo troppo fragile. Dunque ingrana la retromarcia prima di cadere a sinistra. Non per presunti ricatti e seduzioni, di cui farnetica con inaudita faziosità il presidente della Camera, ma per la dolorosa scoperta del rischio di separarsi da quel conglomerato di sentimento e di interessi che è il popolo di centrodestra. 
Un popolo, quello di centrodestra, d’istinto e di esperienza storica, che sa qual è il posto che spetta al movimento antagonista della sinistra, e di lì non si sposta. Il fango dello scandalismo non lo sfiora, perché conosce di che cosa si tratta: è l’arma estrema impugnata dalla sinistra (e dai soliti privilegiati che ne dispongono) quando tutte le altre si sono spuntate senza produrre l’effetto sperato. Sedici anni di aggressione giudiziaria e di sabotaggio fazioso hanno aperto gli occhi sul modo di procedere di una sinistra esasperata dalla propria storica incapacità di vincere nelle urne restando se stessa, o di cambiare per vincere. 
Anche a sinistra qualcuno – per esempio il sindaco di Firenze Renzi, troppo giovane per essere mai stato comunista - comincia a capire come stanno le cose. Quando anche altri lo capiranno, la guerra civile fredda che forma l’anomalia della democrazia all’italiana potrà dirsi avviata a soluzione. Nel frattempo, continuerà ad esserci una sinistra che si scalda al fuoco di uno scandalismo d’importazione, alimentato dall’atteggiamento sprezzante verso gli italiani, tipico della intellighenzia straniera, abituata a proiettare su di noi un paternalismo d’impronta colonialista, insaporito dalle proprie fantasie trasgressive. 
Gli italiani ci sono abituati: reagiscono con indifferente sopportazione ai giudizi oltramontani, ma non apprezzano chi, di casa, tenta di arrampicarsi su un trono di fango. Il servilismo degli ambiziosi frustrati introduce una nota stonata nella retorica del 150.mo dell’Unità, nonché nella realistica considerazione del ritorno della Penisola sulla prima linea della linea di frattura del mondo, che non corre più tra Est e Ovest, ma da Sud a Nord sull’onda del pericolo fondamentalista evocato dai ribaltoni in atto nel vicino mondo islamico. Il destino dell’Europa intera è appeso oggi alla tenuta della sua frontiera meridionale, italiana. Ciò che rappresenta un potente richiamo al realismo, nella considerazione delle nostre vicende.
Intanto, il governo fa il dover suo. Mette mano alle riforme necessarie per una giustizia migliore, dà prova di unità d’intenti nella riconversione della politica economica alle ragioni della crescita, mentre la progressione del federalismo procede senza inciampi sui binari tracciati dalla perfetta intesa con la Lega e tutti i più importanti appuntamenti legislativi vedono la maggioranza parlamentare confermarsi ed espandersi. La sinistra appare sempre meno disposta a mettersi in gioco con il ricorso a elezioni anticipate, di pari passo con la caduta delle illusioni riposte nella possibilità di inquinare il confronto calando la presunta carta vincente del cosiddetto “Rubygate”. 

Immigrati/L’Europa accoglie la richiesta di Berlusconi 

Il presidente del Consiglio europeo Herman Van Rompuy ha accolto la richiesta del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi di inserire tra i punti in agenda del vertice straordinario dell'11 marzo dei leader dell'Ue la crisi in Nordafrica e l'impatto dei flussi migratori. Lo hanno riferito fonti diplomatiche a Bruxelles. Lunedi' scorso, in una conversazione telefonica con Van Rompuy, il premier aveva ricordato come l'emergenza immigrazione dalla Tunisia riguardasse l'intera Unione Europea e, quindi, come tale dovesse essere affrontata.
(6)

Hanno detto/“Fini desolante e banale”

"Le polemiche e le divisioni esplose dopo l`Assemblea Costituente di Milano hanno creato sconcerto in quella parte di pubblica opinione che ci aveva seguito con attenzione e ovviamente fanno gioire i sostenitori del Presidente Berlusconi, che già immaginano di allargare la fragile maggioranza di cui godono alla Camera. Ipotesi verosimile, vista l`aria che tira nel Palazzo e le tante armi seduttive di cui gode chi governa e dispone di un potere mediatico e finanziario che è prudente non avversare direttamente". E' quanto rileva il Presidente della Camera Gianfranco Fini, intervistato dal Secolo d'Italia.
Bernini: ieri Fini ululava la fine del berlusconismo

"E' paradossale che chi ieri ululava alla luna la fine del berlusconismo, oggi dica che Berlusconi ha un fascino dettato dalla forza finanziaria", ha detto la portavoce vicaria del PdL, Anna Maria Bernini. 
"Credo - ha aggiunto - che di fronte alle motivazioni politiche di chi ha fatto una scelta di campo e non vuole ritrovarsi alleato di Vendola, D'Alema e Bersani, sia quantomeno poco elegante addurre motivazioni pretestuose infondate e offensive per squalificare e silenziare un comprensibile e legittimo dissenso politico rispetto ad un movimento-partito confuso nei progetti, incerto nei programmi, sospeso nella leadership che si consuma prima ancora di nascere".
Casoli: Fini sempre più desolante e banale

''Nelle sue esternazioni Fini e' sempre piu' desolante e banale''. Cosi' Francesco Casoli, vicecapogruppo del Popolo della Libertà al Senato, che spiega: ''in breve tempo e' riuscito a far fallire il suo progetto politico mentre da Presidente della Camera di parte, tiene bloccati i lavori dell'Aula''. ''Ma per il ducetto di Montecarlo, nuovo vate della sinistra la colpa di tutto cio' e' di Berlusconi che accresce la maggioranza grazie al suo potere finanziario''. 

''Sinceramente - conclude il senatore PdL - uno che fa una analisi del genere puo' fare solo una cosa, dimettersi anche da parlamentare e senza auspicare un nuovo esito dalle urne dove prenderebbe solamente l'ennesima batosta''.

Cicchitto: parole di Fini sgradevoli, è una caduta di stile

''E' francamente sgradevole il fatto che avendo mantenuto la doppia veste di leader di partito e di presidente della Camera, l'On. Fini parli dei dirigenti del Pdl come dei 'gerarchi', del potere 'finanziario' del premier, e di 'chi teme per il proprio status di ministro o di parlamentare''. 
Lo afferma Fabrizio Cicchitto, capogruppo del Popolo della Libertà alla Camera replicando alle parole del presidente di Montecitorio. 

''Comunque - prosegue - questa caduta di stile forse e' determinata da una grave difficolta' politica. Il Fli e' gia' entrato in crisi non per ragioni di organigrammi interni, ma per una causa politica assai seria. C'è una parte del Fli che ancora vuole collocarsi nel centrodestra, magari con una configurazione diversa dal Pdl". 
"Invece il settore oggi dominante vuole avere le mani totalmente libere, per cui oggi accetta la leadership di Casini in una logica centrista, e domani potrebbe anche convergere nel Cln a cui sta operosamente lavorando D'Alema, che dovrebbe andare da Vendola a Fini passando per Bersani. Di conseguenza il Fli sta andando incontro ad una precoce crisi derivante da un progetto politico allo sbando".

Gasparri: via da Fini solo per ragioni politiche

"Mentre Giuliano Ferrara sottolinea il modo improprio con cui il presidente della Camera aggiunge alle sue funzioni di garanzia istituzionale un ruolo di polemista politico di parte, non in sintonia con l'invito del Presidente della Repubblica ad abbassare i toni, non posso non rilevare un altro aspetto fortemente ingeneroso degli ultimi scritti di Fini". Lo dichiara il presidente del gruppo Pdl al Senato, Maurizio Gasparri. 

"Accusa alcuni esponenti che lo avevano seguito nella sua sortita politica, finita con aperture ad un'alleanza con tutte le sinistre pur di sconfiggere il centrodestra, di cedere ad ambigue offerte. Dimentica, invece, che alcuni membri del governo Berlusconi si sono dimessi dai loro incarichi per aderire alla sua proposta. Oggi nessuno chiede incarichi, ma molti esprimono dubbi politici, piu' che fondati sugli errori compiuti da Fini e da alcuni suoi collaboratori". 
"E' insomma vero il contrario di quello che sostiene Fini. Ci sono stati taluni che hanno rinunciato ai propri ruoli per seguirlo e che, constatando i suoi errori, formulano critiche senza nulla pretendere in cambio di un atto di realismo. Offendere queste persone e' un ulteriore errore politico compiuto da Fini".

Lorenzin: Fini riconosca il fallimento del suo progetto

''Fini e' come Di Pietro. Quando perde parlamentari invoca l'intervento dei magistrati invece di farsi un poco di seria autoanalisi politica. Fli si scioglie come neve al sole e il presidente della Camera pare non regga il colpo e lancia strali bensi' di riconoscere il fallimento del suo progetto politico''. Cosi' Beatrice Lorenzin, deputata del Popolo della Libertà. ''Incredibile - dice - che la stampa, invece di registrare il dato politico, segua chimere che non portano da nessuna parte se non di riconoscere l'autonomia politica e culturale dei parlamentari''.
Lupi: allibito da Fini, dovrebbe difendere i deputati

''Sono veramente allibito nel leggere quanto scritto dal presidente Fini. Tra l'altro a pochi giorni di distanza dal suo annuncio di essersi autosospeso da presidente di Fli''. Lo afferma in una nota Maurizio Lupi vicepresidente del gruppo Popolo della Libertà alla Camera. 

''Non e' possibile - aggiunge Lupi - che ancora una volta, per una battaglia puramente personale, venga svilito il ruolo delle istituzioni che noi tutti rappresentiamo. Il presidente Fini ha la responsabilità istituzionale di difendere qualsiasi parlamentare, di maggioranza e di opposizione, anche se non condivide le scelte che questi, nella loro libertà, possono compiere''. 

''Certe accuse offensive - conclude Lupi - non dovrebbero appartenere a chi ricopre un ruolo super partes. Non stupiamoci, poi, se gli italiani si allontanano dalla politica perche' inorriditi da cio' che vedono e sentono''.

Napoli: una bolla di sapone pagata cara dal Paese 

"Futuro e liberta' e' una fantasia politologica messa in campo in tutta fretta per dare una base politica al contrasto personale di Gianfranco Fini. Ora che la bolla sta scoppiando, restano le macerie di un progetto velleitario che ha bloccato l'Italia per due anni". Lo afferma il vicepresidente dei deputati del Popolo della Libertà, Osvaldo Napoli.

"Quando fra poco si parlera' al passato del Fli, sara' chiaro a tutti quanti e quali danni le ambizioni smodate e le velleita' di Fini hanno provocato agli italiani. Il Fli e' il primo caso di un partito nato 'contra personam' e per questo sprovvisto di un programma e di un progetto. Per non dire dell'orizzonte strategico confuso fra destra, centro e sinistra. Una sbobba indigeribile a quanti dentro il Fli sono abituati a fare politica seguendo un filo di coerenza".

Quagliariello: sconcerto per le insinuazioni di Fini

''Al netto di ogni altra considerazione di carattere politico, e ce ne sarebbero tante, per l'ennesima volta leggiamo con sconcerto giudizi e insinuazioni sulla libera determinazione di membri del Parlamento che il presidente della Camera non dovrebbe permettersi per alcuna ragione. Prendiamo atto che e' questo il modo con il quale la terza carica dello Stato intende interpretare l'invito ad abbassare i toni provenuto da chi si trova due gradini al di sopra di lui''. Lo dichiara Gaetano Quagliariello, vicecapogruppo vicario del PdL al Senato.

Storace: Pontone? Può vincere il Festival di Sanremo
Fini suggerisca prudenza a quelli che gli stanno ancora accanto. Continuare a insinuare che chi se ne va da Fli e' comprato da Berlusconi, indispone. E se si indispone Pontone, canta e vince pure a Sanremo...''. Lo scrive Francesco Storace sulla sua pagina ''fan'' di Facebook.
Vitali: ha ragione Bocchino, ci vuole stomaco per restare nel Fli

'Ha proprio ragione Bocchino a dire che ci vuole stomaco per restare in Fli. Specialmente dopo la radicale inversione di marcia sui valori, sugli ideali e sulle alleanze fatte dal partito del presidente della Camera''. Cosi' Luigi Vitali, deputato Pdl e componente del direttivo parlamentare del partito. 

''Il problema -rimarca- e' che sicuramente quello stomaco non ce l'avranno gli elettori ai quali potenzialmente Fli si voleva rivolgere''.
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Buona notizia, le imprese crescono

Il 2010 è stato un ottimo anno per le imprese italiane: il saldo tra le aziende nate e quelle che hanno cessato l'attività ha fatto segnare un +1,2 per cento rispetto al 2009, cioè 72.530 unità in più. A fornire i dati è la rilevazione trimestrale di Unioncamere.
Numeri così positivi non si registravano dal 2006: non solo ogni giorno dello scorso anno si sono costituite 1.200 nuove imprese, ma è anche rallentato il flusso delle chiusure (338mila, il valore più contenuto degli ultimi quattro anni). 
Questi risultati sono stati determinati da un lato dalla forte crescita delle società di capitali e le “altre forme” societarie, come le cooperative e i consorzi, che insieme hanno inciso per più dei tre quarti sul saldo complessivo. E dall'altro, dalla tenuta delle “ditte individuali” che, dopo un triennio di progressiva riduzione dello stock, sono tornate lo scorso anno ad aumentare, realizzando un saldo positivo pari al 18,4 per cento di quello annuale. 
La crescita si è localizzata in modo più accentuato nel Centro e nel Sud: in queste due aree, il numero delle imprese, che a inizio 2010 erano pari al 54 per cento di tutte quelle italiane, hanno determinato il 62,8 per cento della crescita totale dell'anno.
Per quanto riguarda i comparti, il commercio presenta il saldo settoriale più elevato in termini assoluti, bene si sono comportati i settori dei servizi per il turismo, le attività professionali scientifiche e tecniche, quelle immobiliari, i servizi alle imprese. L’agricoltura invece resta in calo. In testa alla crescita le società di capitali.
Un’altra notizia positiva viene dall’indagine Istat sulle forze di lavoro ed è quella di una situazione di sostanziale “piena occupazione” per i laureati in ingegneria, con un incremento delle assunzioni, superiori alle ventimila unità, un quarto delle quali donne. I dati testimoniano anche una ritrovata fiducia e voglia di fare impresa tra gli imprenditori che si sono tradotte nell’interesse ad avviare nuove attività o ad impegnarsi nel mantenere in vita quelle esistenti.
Si tratta di un vero e proprio ritorno alla “normalità” della dinamica imprenditoriale, un chiaro segnale che ci siamo lasciati la crisi alle spalle e stiamo crescendo grazie alle politiche e alle scelte volute dal governo Berlusconi in ambito economico, indirizzate anche a portare ossigeno alle piccole e medie aziende.
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Buona notizia, i conti sono al sicuro

Il federalismo “non è un'operazione violenta e improvvisa. E' una cosa seria, una vera riforma strutturale. L'avvio di un processo che può raddrizzare l'albero storto della finanza pubblica”. Lo afferma il ministro dell'Economia, Tremonti, durante la presentazione di un libro di Innocenzo Cipolletta. 
Il titolare del Dicastero di via XX Settembre spiega anche che “con il rigore dei conti pubblici abbiamo garantito la tenuta sociale, tagliando le risorse ai ministeri e indirizzandole verso gli ammortizzatori sociali, e non si è verificata nessuna catastrofe di cui ho sentito parlare per tre autunni. La politica economica del governo è stata lungimirante e molto selettiva. Credo sia stata la scelta giusta, fatta con le regioni e in Europa. Nel nostro programma elettorale c'era l'idea della privatizzazione dello stock del patrimonio pubblico: è una via ma non è semplice perché il grosso sta nei governi locali”. Inoltre specifica che la crescita è questione “non del Nord, ma del Sud” e non si può pensare che “il mercato sviluppi le sue virtù salvifiche”.
Poi Tremonti parla anche di Europa sottolineando che l’Italia dovrà chiedere alla Ue “deroghe a tante regole per crescere”, facendo oltretutto quello che ha già fatto la Germania. E riferendosi alla situazione economica della nazione tedesca chiarisce che “ha avuto risultati non attesi dalla stessa Germania. E questo tra l'altro perché è andato a regime il nuovo modello contrattuale ed ha avuto l'enorme fortuna di incrociare la domanda cinese. Inoltre ha avuto un'enorme quantità di deroghe rispetto agli aiuti di Stato”. 
Per quanto riguarda l'Italia, il ministro ricorda la situazione “duale” nella quale si trova (nord-sud): “ma gli ultimi dati di Eurostat ci dicono che il nord Italia e' la regione più ricca d'Europa, cioè del mondo e se si somma il centro si vede una ricchezza media come la Francia”. Quindi il grande problema del Paese è il Mezzogiorno che va affrontato a livello centrale a partire dalle deroghe da chiedere all'Europa. Più in generale il ministro indica che “la crisi che abbiamo deriva dalle banche e questo tipo di finanza, non controllato per 10 anni, ha finanziato livelli di ricchezza molto diversi da quelli della 'povera' Italia”. Ma per fare un giusto raffronto tra l'Italia e gli altri Paesi europei, magari apparentemente piu' 'in salute' per Tremonti “bisogna togliere la componente drogata. In questa situazione la posizione italiana è quella europea: siamo convinti che il fondo di intervento vada finanziato. Fu una proposta italiana considerata stravagante. Ma ora dobbiamo intervenire e in rapporto alla partecipazione al capitale della Bce, cioe' il 13%”.
Rispetto poi alle novità che potrebbero arrivare in termini di bilanci pubblici dalla revisione del Patto di Stabilità europeo dal 2015 dichiara: “non vedo una partita drammatica. Non so chi sarà al Governo nel 2015 ma credo che la Repubblica italiana avrà assoluta e razionale posizione di rispetto in Europa. Noi abbiamo messo nel forziere di Maastricht il nostro debito con l'impegno di ridurlo gradualmente e questo ci è costato molto. Siamo entrati al 120% (in rapporto al Pil), poi scesi vicino a 100, poi siamo tornati in alto perché è venuto meno il Pil”. 
Il Ministro ricorda infine che “la modifica al Patto ci sarà dal 2015 e la regola sarà: non si e' d'accordo su niente se non si e' d'accordo su tutto”.
Salute/Approvato il regolamento per riorganizzare il Ministero
Il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del ministro della Salute, Ferruccio Fazio, un regolamento che riorganizza il ministero, al fine di conseguire risparmi di spesa, razionalizzazione delle strutture ed adeguamento delle formule organizzative ai mutamenti che hanno fatto seguito alla recente ''separazione'' del Dicastero della salute dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Sono stati acquisiti i pareri parlamentari e del Consiglio di Stato. E' quanto si legge nel comunicato finale di Palazzo Chigi.
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Opposizione, ogni giorno una posizione

Dai quotidiani di oggi, una panoramica dei principali titoli sulla politica italiana.

· "Casini chiude a Bersani: no alla santa alleanza".

· Latorre: "Prima un'alleanza di tutte le opposizioni", "Bindi candidata premier? Già rottamata".

· Renzi: "Rosy parla a un mondo chiuso, giocheremmo a perdere". 

· Follini: "Pd e Terzo Polo si affidino a Monti". 

· E Sartori sul Corriere della Sera: "Come perdere le elezioni". 

A questo va aggiunto che ieri, alla Camera, il partito di Di Pietro ha votato con la maggioranza e contro il resto dell'opposizione la norma che impedisce sconti di pena ai reati per i quali è previsto l'ergastolo.

Ecco, questo è lo stato dell'arte di quell'area politica che si chiama centrosinistra ma che non ha né un leader, né un programma, né un'ipotesi concreta di alleanza. Se poi riduciamo l'inquadratura al Pd, che del centrosinistra dovrebbe essere la luce e la guida, il panorama diventa ancora più sconfortante. E' bastato che Nichi Vendola indicasse Rosy Bindi come possibile candidata premier dell'alleanza democratica anti-Berlusconi per mettere in fibrillazione il partito, innescando uno scontro tra Latorre - favorevole - e l’ex popolare Merlo, decisamente contrario. 

Ma il fatto è che, essendo Bersani indeciso a tutto, c'è sempre qualcuno dall'esterno che detta linea, nomi e alleanze. Vendola, ad esempio, sta imperversando con un movimentismo a tutto campo e, dopo aver caldeggiato per mesi le primarie di coalizione, ora sponsorizza la Bindi, solo per destabilizzare il Pd. Così come Prodi si premura, ogni tanto, di dire la sua, sempre in chiave critica verso la segreteria. Intanto, come sempre, ci pensa il rottamatore Renzi a spargere sale sulle ferite aperte, dicendo chiaro e tondo che se la sinistra vuol giocare a perdere, allora Rosy Bindi va benissimo, perché le manca la capacità di parlare a un mondo che sia diverso da quello autoreferenziale a cui si rivolge da sette legislature. 

Insomma, un dibattito sulle persone fatto in questo modo non porta a nulla, come dimostra il fatto che il Pd cambia posizione ogni giorno, litiga, rincorre sempre qualcuno che sta al di fuori, oggi Fini, domani Bossi e dopodomani Monti o Draghi, tutto perché il partito non è in grado di elaborare un leader e una politica in proprio. Tanto che ora si trova di nuovo stretto, dopo il no di Casini alla grande alleanza antiberlusconiana, nella ridotta della sinistra estrema insieme a Vendola e a Di Pietro, una compagnia di cui la cattocomunista Bindi sarebbe davvero il candidato premier ideale. Di minoranza, ovviamente.
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“Fini perde i seguaci e perde la testa”
Dai giornali di oggi, venerdì 18 febbraio

Il Foglio (Giuliano Ferrara) - Stavolta no: la terza carica dello Stato che scarica bombe di fiele politico sul presidente del Consiglio per trattenere il proprio gregge parlamentare non s'era mai vista né sentita. Adesso è giusto aspettarsi con viva impazienza che il presidente della Repubblica, in modo chiaro e verificabile, censuri Gianfranco Fini, il presidente della Camera che si proclama capo partito congelato e poi rivolge accuse temerarie contro il premier Berlusconi e il suo ''potere mediatico e finanziario che è prudente non avversare direttamente''; contro ''i gerarchi del Pdl'' e il ''degrado morale'' che Berlusconi avrebbe inflitto all'Italia; per ''impedire'' che i principi di centrodestra ''traditi'' ''vengano travolti dal declino del berlusconismo … Dall'alto di Montecitorio, Fini dovrebbe sapere che perdere seguaci in Parlamento non autorizza a perdere la testa, invece si è lanciato in questa sguaiata aggressione scrittoria per nascondere il fallimento del suo progetto partitico e la decomposizione del gruppo di Futuro e libertà in Senato. Non ci sono giustificazioni, non è più una questione di stile (semmai sia stata soltanto una questione di galateo fra poteri della Repubblica). È venuta giù la maschera dell'imparzialità consustanziale al ruolo ricoperto da Fini con una protervia priva di dissimulazioni formali e sostanziali. Non è un contegno rassicurante per l'onorabilità della Costituzione, ne' è certo questa la risposta che voleva Napolitano quando ha chiesto ai rappresentanti delle istituzioni un ritorno al senso della misura politica e civile. I confini della decenza sono invalicabili anche per gli antiberlusconiani come Fini, il Quirinale lo faccia notare …

Il Corriere della Sera (Massimo Franco) – A colpire non è solo lo smottamento progressivo di Futuro e libertà. Impressiona ancora di più il modo sconcertante col quale i vertici accompagnano il ritorno nel Pdl di alcuni parlamentari … Gianfranco Fini espone una tesi … che enunciata proprio dal presidente della Camera contro alcuni deputati lascia perplessi. La tesi è che la maggioranza berlusconiana si sta allargando grazie ad «armi seduttive» di un premier fornito di un enorme «potere mediatico e finanziario» … In modo neppure troppo allusivo, Fini scarica la responsabilità di quanto sta accadendo al Fli non su errori di strategia e di gestione … È un indizio di nervosismo della terza carica dello Stato; e un tentativo di additare la debole fibra morale altrui come ragione delle sue disavventure politiche … 

La Stampa (Marcello Sorgi) - Di fronte al suo partito neonato che perde pezzi, Gianfranco Fini ha fatto ieri una cosa sbagliata … e cioè commentare le nuove uscite annunciate dal gruppo del Fli al Senato come conseguenze del «potere finanziario» del premier, cioè, in pratica, come se si trattasse di nuovi casi di comperati e venduti. Ora, per capire che non è così e che quest’affermazione rischia di spingere verso l’uscita altri parlamentari, basta guardare le facce dei senatori Baldassarri, Saia e Pontone (quest’ultimo, tra l’altro a disagio da tempo in quanto amministratore dei beni dell’ex-An per la storia della casa di Montecarlo) …

La Repubblica (Alberto D’Argenio) - Futuro e libertà perde pezzi, frana. Il suo gruppo al Senato è destinato a sparire. Quello alla Camera si assottiglierà ancora. A vantaggio della maggioranza … Per la gioia di un gongolante Berlusconi, descritto euforico come non lo era da mesi … Sul versante opposto, quello finiano, il colpo è duro. In due giorni al Senato hanno mollato Menardi e Pontone. In bilico anche Baldassarri, Digilio, Viespoli, Contini e Saia. Insomma, sette su dieci … Per i futuristi i guai non sono finiti …

Il Sole 24 Ore (Barbara Fiammeri) - … Futuro e Libertà continua a perdere pezzi e Silvio Berlusconi recupera … Il leader de Fli ammette che questa per il suo partito è la fase più “negativa” … “Questo è un buon segno per la maggioranza”, confermava ieri il Senatur.

Il Riformista (Peppino Caldarola) – … Il personaggio più drammatico di tutta questa storia è proprio lui, Gianfranco Fini. L’uomo è duro e diffidente, i suoi sforzi di darsi un’immagine più accattivante sono falliti … Soprattutto è mancato nel punto preciso in cui si costruisce una vera leadership, cioè la capacità di connettersi al suo popolo … Quello che Fini ha sottovalutato … è la berlusconizzazione del popolo di destra … Rischia di perdere non solo deputati e senatori ma anche la reputazione politica. Il tema ossessivo della sfida personale con il premier lo ha portato in un vicolo cieco …

La Nazione (Andrea Cangini) - … Se ne frega Fini, del dissenso dei suoi … Questo il senso del suo intervento sul Secolo d’Italia: è chiaro che chi, a torto o ragione, si sente a disagio tra i ranghi di Fli lo leggerà come un calcio nel fondoschiena. Non è gradevole essere definito un “venduto” dal proprio capo. Argomento debole, peraltro, trattandosi di persone che a dicembre hanno evidentemente resistito alle lusinghe del premier. Argomento scivoloso per un presidente della Camera, che mette in discussione l’onestà e la moralità dei deputati che l’hanno eletto. Non ci sono precedenti.

La Stampa (La Jena) – Fini. I fuoriusciti l’hanno preso alla lettera: “Futuro e Libertà”.

Italia Oggi (Diego Gabutti) – … È ridicolo vedere i futuristi sostenere di non aver nulla a che fare con le politiche berlusconiane che i finiani hanno invece condiviso per quasi vent’anni. Possono far finta di non vedere questa grossa verruca … ma purtroppo per i futuristi, gli elettori sanno come sono andate le cose …

Il Tempo (Mario Sechi) – Gianfranco Fini aveva molti modi per costruire un centrodestra alternativo a Berlusconi. Ha scelto quello peggiore. E oggi il risultato è sotto gli occhi di tutti. Il suo progetto politico è un pasticcio clamoroso, sotto il profilo culturale e organizzativo … Futuro e Libertà non attrae l’elettore conservatore ma lo respinge. L’avventura politica dei finiani si è consumata sotto il segno del tradimento e per questo chi ha votato Berlusconi ieri e oggi non sceglierà mai i futuristi immaginari …

Libero (Maurizio Belpietro) – Ci hanno messo trent’anni, ma alla fine anche i più fedeli sostenitori stanno cominciando a capire che Gianfranco è solo un paio d’occhiali sul nulla …

La Stampa (Ugo Magri) – … L’idea di Santa Alleanza contro il cattivo di Arcore, che mettesse insieme tutti da Vendola al Fli, ha goffamente coinciso con l’umiliazione dei moderati finiani …
Il Giornale (Salvatore Tramontano) - … Una cosa è certa. I nemici di Berlusconi pensavano di avere la partita in mano. Bene. Si stanno suicidando …

Il Riformista (Stefano Cappellini) – Chi ha detto che questo è un Paese che non crede più alle favole? Ci crede, ci crede. Noi, per esempio, quando vogliamo estasiarci della presenza di menti ancora aperte ai piaceri della affabulazione più estrema, leggiamo Marco Travaglio sul Fatto…
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